
“Sos Lavoro”: nella gestione
delle risorse umane è meglio
giocare d’anticipo
Le preoccupazioni legate alla ripresa pesano sul futuro del
terziario: da Ascom un progetto per adottare interventi sul
fronte strategico e organizzativo

La fine degli ammortizzatori sociali imminente lo sblocco dei
licenziamenti e le forti preoccupazioni legate ad una ripresa
economica  che  riporti  le  imprese  ai  livelli  precedenti
all’emergenza  Covid-19  pesano  sul  futuro  di  migliaia  di
lavoratori del terziario. Quello che si profila è infatti un
autunno  molto  caldo  sotto  l’aspetto  dell’occupazione  e  in
questo  scenario  di  incertezza  Ascom  Confcommercio  Bergamo
rilancia il progetto “Sos Lavoro-Supporto, Organizzazione e
Sostenibilità”  per  rispondere  alla  crescente  richiesta  da
parte degli imprenditori, alle prese con una riassetto interno
senza precedenti, di adottare piani e interventi sul fronte
strategico e organizzativo per permettere alle imprese e ai
lavoratori  di  affrontare  con  maggiore  serenità  i  prossimi
mesi.  Nella  nostra  provincia,  del  resto,  il  settore  del
commercio e servizi è stato quello che ha pagato in modo
importante la crisi economica nata dalla pandemia.
In concreto il progetto Sos-Lavoro prevede l’intervento di un
team di professionisti qualificati ed esperti dell’area Lavoro
e  Welfare  per  assistere  le  imprese  nella  definizione  e
attuazione delle misure necessarie nel breve periodo, oltre a
mettere in atto una revisione strategica nel lungo periodo.
Attraverso una consulenza personalizzata, saranno valutati i
punti critici e le priorità operative e saranno definiti gli
interventi di ottimizzazione, riorganizzazione e cambiamento
strategico inerenti i rapporti sindacali e le politiche del
lavoro.
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“Sos-Lavoro  è  stato  lanciato  sul  finire  del  2020  per
rispondere  alle  crescenti  richieste  delle  imprese  in  un
momento  di  grande  incertezza  economica  e  disorientamento
generale – sottolinea Enrico Betti, responsabile Area Lavoro,
Welfare e Relazioni sindacali -. Con la fine della Cig Covid e
lo sblocco dei licenziamenti, infatti, dal 31 ottobre è a
rischio il futuro di migliaia di lavoratori. Per questo è
importante  cambiare  prospettiva  e  da  un  atteggiamento  più
attendista  è  ora  di  affiancare  le  aziende  nella
riorganizzazione interna per potersi adeguare a un mercato
che, di fatto, è completamente diverso da quello dell’era pre-
covid”. Il progetto Sos Lavoro ha infatti il doppio fine di
coniugare  la  gestione  delle  risorse  umane  con  quella  di
riposizionamento  strategico  sul  mercato  e  di  miglioramento
della situazione organizzativa aziendale. Un servizio che in
questo momento diventa ancora più essenziale alla luce del
fatto che il ricorso alla Cig è in netto calo come confermano
i dati dell’Ufficio paghe di Ascom Confcommercio Bergamo: nel
2020 il 70% delle aziende gestite ha fatto richiesta per oltre
1 milione e 200 mila ore di cassa integrazione, mentre nel
2021 la percentuale si è quasi dimezzata con circa il 35% di
aziende che ha fatto richiesta per poco meno di 400 mila ore.



“È un bel segnale che fa capire che le aziende sono ripartite
e stanno usufruendo sempre meno degli ammortizzatori sociali
ma bisogna prepararsi a sostenere l’auspicabile ripresa senza
farsi trovare impreparati – prosegue Betti -. Il ricorso agli
ammortizzatori emergenziali ha contribuito a sostenere imprese
e lavoratori nella fase più critica, ma per affrontare al
meglio  i  prossimi  mesi  in  condizioni  di  sostenibilità  è
prioritario che le imprese adottino dei piani e interventi
anche operativi, da eventuali procedure sindacali, vertenze e
amministrative al ricorso a piattaforme dedicate per favorire
l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. In quest’ottica
intendiamo  avviare  una  collaborazione  con  le  agenzie  di
somministrazione lavoro del territorio per aiutare le aziende
a trovare personale qualificato e nuove risorse da inserire in
organico. Ricordo che dal prossimo 31 ottobre, salvo proroghe,
scade la seconda moratoria dei licenziamenti e con essa la



copertura degli ammortizzatori Covid per quei settori che ne
hanno  potuto  finora  beneficiare.  È  quindi  ancora  più
indispensabile cercare di anticipare come ripartirà il mercato
dopo le nuove restrizioni, disegnare le esigenze in termini di
risorse umane, ripensare alle figure che potranno essere di
aiuto  non  tanto  in  termini  quantitativi  ma  soprattutto
qualitativi”.

Green pass e non solo: il 13
ottobre  convegno  sulla
gestione  dei  rapporti  di
lavoro
Ascom  Confcommercio  Bergamo  vuole  fare  chiarezza  fornendo
indicazioni teoriche e pratiche insieme ad avvocati ed esperti
sindacali

Fari  accesi  sul  tema  del  lavoro  in  Ascom  Confcommercio
Bergamo. Mercoledì 13 ottobre, dalle ore 14,30, presso la Sala
Conferenze della sede in via Borgo Palazzo 137, si terrà il
convegno “Green pass e prospettive normative nella gestione
dei rapporti di lavoro” per far luce sulle ultime due novità
normative in materia: dal 15 ottobre, infatti, per accedere ai
luoghi di lavoro è necessario mostrare il Green Pass e dal 31
ottobre  2021  vengono  sbloccati  i  licenziamenti.  Due
disposizioni  che  presentano  diversi  aspetti  sui  quali  far
chiarezza,  in  vista  di  nuovi  adempimenti,  obblighi  e
responsabilità: da chi deve effettuare la verifica del Green
Pass e in che modalità ai vincoli posti dal Garante per la
privacy,  dalle  conseguenze  che  può  prendere  il  datore  di

https://www.larassegna.it/green-pass-e-non-solo-il-13-ottobre-convegno-sulla-gestione-dei-rapporti-di-lavoro/
https://www.larassegna.it/green-pass-e-non-solo-il-13-ottobre-convegno-sulla-gestione-dei-rapporti-di-lavoro/
https://www.larassegna.it/green-pass-e-non-solo-il-13-ottobre-convegno-sulla-gestione-dei-rapporti-di-lavoro/
https://www.larassegna.it/green-pass-e-non-solo-il-13-ottobre-convegno-sulla-gestione-dei-rapporti-di-lavoro/


lavoro  nei  confronti  del  lavoratore  inadempiente  alle
prospettive normative da affrontare i prossimi anni. Tutte
scenari aperti a cui il seminario vuole rispondere, facendo
chiarezza e fornendo indicazioni teoriche e pratiche per la
gestione quotidiana delle attività di lavoro.
Al convegno partecipano Paolo Baldazzi, responsabile Settore
Lavoro-Contrattazione  e  relazioni  sindacali  Confcommercio
Imprese per l’Italia, e Sergio Gandi, avvocato dello studio
IUUS di Bergamo. Coordina i lavori Enrico Betti, responsabile
Area Lavoro Ascom Confcommercio Bergamo. Il seminario sarà in
presenza  secondo  tutte  le  norme  dettate  dall’emergenza
sanitaria. Sarà possibile partecipare solo con green pass.

Per informazioni: direzione@ascombg.it – www.ascombg.it.

Se sussidio e lavoro non sono
compatibili  a  cosa  –  e
soprattutto a chi – serve il
reddito di cittadinanza?
L’avrebbe capito anche mio nonno che sussidio e lavoro non
sono compatibili. Questo è il reddito di cittadinanza.

Sempre mio nonno avrebbe detto: se mi dessero la paga per
stare a casa, perché mi dovrei spaccare la schiena ed alzarmi
al mattino? È proprio quello che sta avvenendo in Italia.
Molti (per non dire la maggioranza) di coloro che prendono il
reddito di cittadinanza se ne stanno approfittando…e non ci
pensano proprio a cercare un posto di lavoro.

Le imprese hanno bisogno di lavoratori, persone volenterose e
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non geni. Ma non li trovano. La “manna” per qualcuno, e fatica
doppia per gli altri.

Un ristoratore incazzato perché non trova il personale

 

Al via la campagna “Sicurezza
Vera”  I  pubblici  esercizi
come  presidi  di  legalità
contro la violenza di genere
Siglato  protocollo  d’intesa  tra  la  Direzione  Centrale
Anticrimine della Polizia di Stato, la Fipe e il Gruppo Donne
Imprenditrici di Fipe-Confcommercio

È stato firmato oggi un protocollo d’intesa tra la Direzione
Centrale  Anticrimine  della  Polizia  di  Stato,  la  Fipe-
Confcommercio (Federazione italiana Pubblici esercizi) e il
Gruppo  Donne  Imprenditrici  di  Fipe-Confcommercio,
rappresentati, rispettivamente, dal Prefetto Francesco Messina
(a capo della Direzione Centrale Anticrimine), dal Presidente
Lino  Enrico  Stoppani  e  dalla  Presidente  Valentina  Picca
Bianchi. La finalità del protocollo è quella di promuovere
iniziative di formazione, informazione e sensibilizzazione a
livello  territoriale,  idonee  a  diffondere  la  conoscenza  e
l’approfondimento  delle  tematiche  afferenti  alla  violenza
basata sul genere ed agli strumenti di tutela delle vittime,
comprese le misure di prevenzione del Questore e i dispositivi
di pronto intervento adottati dalla Polizia di Stato.

https://www.larassegna.it/al-via-la-campagna-sicurezza-vera-i-pubblici-esercizi-come-presidi-di-legalita-contro-la-violenza-di-genere/
https://www.larassegna.it/al-via-la-campagna-sicurezza-vera-i-pubblici-esercizi-come-presidi-di-legalita-contro-la-violenza-di-genere/
https://www.larassegna.it/al-via-la-campagna-sicurezza-vera-i-pubblici-esercizi-come-presidi-di-legalita-contro-la-violenza-di-genere/
https://www.larassegna.it/al-via-la-campagna-sicurezza-vera-i-pubblici-esercizi-come-presidi-di-legalita-contro-la-violenza-di-genere/


L’intesa  è  nata  dalla  comune  esigenza  di  incrementare  i
livelli di sicurezza delle donne, individuando modalità nuove
ed efficaci per diffondere la cultura di genere, nel solco già
tracciato con la campagna della Polizia di Stato “Questo non è
amore”, attiva dal 2016, raggiungendo in maniera sempre più
capillare le donne non solo nella sfera privata ma anche nel
luogo dell’attività lavorativa e nei luoghi pubblici, tutti
temi al centro del seminario webinar “Gestire il rischio di
violenze sul lavoro: la convenzione Ilo e la legge 4/2021”
organizzato questa mattina dall’Ente bilaterale territoriale
del  Terziario  e  dall’Ente  Bilaterale  per  il  settore
Alberghiero e Pubblici Esercizi (entrambi costituiti da Ascom
Confcommercio  Bergamo  e  dalle  organizzazioni  sindacali  di
categoria  Filcams-Cgil,  Fisascat-Cisl,  Uiltucs-Uil)  che  ha
visto tra i relatori anche Valentina Picca Bianchi, presidente
delle Donne imprenditrici di Fipe-Confcommercio.

Il protocollo prevede che saranno sviluppate incisive modalità
di diffusione della cultura di genere, promuovendola anche
all’interno dei pubblici esercizi con iniziative rivolte sia
al  personale  femminile  che  alle  clienti.  L’obiettivo  è
contribuire  a  incrementare  i  livelli  di  sicurezza  delle
persone e degli stessi esercizi, nel quadro di aggiornate
strategie  di  prevenzione  di  eventi  illegali  o  pericolosi
connessi a forme di violenza basata sul genere.

La  programmazione  di  incontri,  convegni  formativi  e
divulgativi, iniziative di sensibilizzazione, da oggi fino al
2023 vedranno impegnati, insieme, gli imprenditori associati
alla Fipe e la Polizia di Stato nella campagna denominata
#sicurezzaVera. Dopo una prima fase sperimentale su 20 città
verrà esteso il modello a tutti gli esercizi pubblici che
rappresentano  da  sempre  la  più  ampia  rete  di  presidio
territoriale di cultura, socialità e tradizione presenti in
Italia: 1 esercizio pubblico ogni 250 abitanti, 1 bar ogni 400
abitanti.

 



Gestire  il  rischio  di
violenze  sul  lavoro:  il  28
aprile  seminario  sulla
convenzione  Ilo  e  la  legge
4/2021
L’obiettivo  del  webinair  è  quello  di  favorire  la
sensibilizzazione,  l’informazione  e  la  formazione  su  un
fenomeno diffuso con il contributo di esperti del settore

La violenza e le molestie sono inaccettabili ovunque e in
qualsiasi momento, sia in periodi di prosperità che in periodi
di crisi: è da questa consapevolezza che domani, mercoledì 28
aprile, l’Ente bilaterale territoriale del Terziario e l’Ente
Bilaterale  per  il  settore  Alberghiero  e  Pubblici  Esercizi
organizzano il seminario “Gestire il rischio di violenze sul
lavoro:  la  convenzione  Ilo  e  la  legge  4/2021”  (ore
9.30-12.30).
L’obiettivo  del  webinair  è  quello  di  favorire  la
sensibilizzazione,  l’informazione  e  la  formazione  su
un fenomeno ampiamente diffuso come quello delle molestie e
vessazioni nei luoghi di lavoro. Al convegno parteciperanno
infatti esperti del settore in ambito economico, psicologico,
giuridico  e  personalità  del  mondo  imprenditoriale  e
associativo come Valentina Picca Bianchi, presidente nazionale
Donne Imprenditrici di Fipe-Confcommercio.
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IL PROGRAMMA E I RELATORI
SALUTI INIZIALI
Enrico Betti – Presidente Ente Bilaterale Terziario

INTRODUZIONE
Alberto Citerio – Presidente Ente Bilaterale Turismo

INTERVENTI
Carlo Bisio – Esperto di sicurezza e salute sui luoghi di
lavoro psicologo delle organizzazioni

Valentina Picca Bianchi – Presidente delle donne imprenditrici
di Fipe-Confcommercio

Anna  Lorenzetti  –  Professoressa  associata  di  Diritto
costituzionale  –  Dipartimento  di  Giurisprudenza
dell’Università  degli  Studi  di  Bergamo

CONCLUSIONI
Alessandra Cereda – Presidente Terziario Donna Ascom Bergamo

 

Il  seminario  si  svolgerà  sulla  piattaforma  “Google  Meet”.
La partecipazione è gratuita, previa registrazione al seguente
link

Imprese al femminile, Cereda:
“Noi  donne  chiamate  a
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conciliare  vita,  lavoro  e
famiglia”
La presidente del Gruppo Terziario Donna di Ascom Bergamo:
“Dopo i 40 anni c’è un calo naturale delle imprese in ‘rosa’
perché  si  fa  fatica  a  portare  avanti  l’attività
imprenditoriale  con  il  ‘lavoro’  di  mamma”

L’8  marzo  è  la  giornata  internazionale  della  donna:  una
ricorrenza che nasce da un fatto storico (in memoria delle
operaie morte nel rogo di una fabbrica di New York nei primi
del ‘900) e che nel tempo è diventata una festa vera e propria
che ogni anno porta a chiedersi a che punto siamo lungo la
strada della libertà e della parità di genere: nella vita
privata, nel mondo del lavoro e in quello di chi fa impresa
come Alessandra Cereda di MobilCereda di Zanica, presidente
del Gruppo Terziario Donna di Ascom Bergamo Confcommercio, il
Gruppo  rappresentativo  delle  imprenditrici  associate  a
Confcommercio-Imprese per l’Italia, operanti nei settori del
commercio,  del  turismo,  dei  servizi,  delle  Pmi  e  nelle
professioni.

Bergamo e imprenditoria femminile: il settore del commercio,
pubblici esercizi, ristorazione può ritenersi soddisfatto?

Possiamo dire di si. I dati del 2020 sono confortanti: su
oltre 1.100 nuove imprese, il 37% è a conduzione femminile. I
settori più coinvolti sono il commercio (non alimentare), i
servizi, la somministrazione e la ricettività. Tutti settori
che  offrono  nuovi  stimoli  legati  anche  alle  innovazioni
tecnologiche, alla comunicazione e al mondo del web.

Sempre più donne imprenditrici quindi?

Si possiamo migliorare e servono misure specifiche e aiuti che
consentano di conciliare impresa, lavoro e famiglia. Non a
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caso le imprese “rosa” sono guidate soprattutto da under 40,
poi avviene un calo naturale perché si fa fatica a conciliare
l’attività imprenditoriale con il ‘lavoro’ di mamma. Questo è
un  freno  non  solo  all’indipendenza  femmine  ma  anche
all’economia  in  generale.

Una leadership femminile è diversa sa quella maschile?

No,  abbiamo  le  stesse  opportunità.  E  quindi  non  c’è
differenza.

Ha mai avuto, nel corso della sua carriera, la sensazione di
avere avuto meno opportunità perché donna? 

Non mi è mai successo e nel mio settore non ho mai notato
grosse differenze. Onestamente, bisogna anche un po’ staccarsi
da questa idea che noi donne siamo penalizzate e che non
abbiamo  opportunità.  Basta  fare  le  vittime.  Possiamo
realizzare i nostri sogni e i nostri obiettivi perché abbiamo
le  stesse  difficoltà  che  hanno  gli  uomini  nel  dirigere
un’impresa. Le opportunità le abbiamo conquistate, ottenute e
ora tocca a noi.

Nel fare impresa le soft skill sono asset determinanti. Quali
sono quelle che una donna può vantare?

Abbiamo sicuramente più resistenza, spirito di adattamento e
capacità di multitasking, che sono tra le skill più richieste
oggi sul mercato.

Mercato  che  però  non  sorride  da  un  punto  di  vista
occupazionale…

Si purtroppo nel 2020 abbiamo perso 444mila posti di lavoro di
cui 312mila di donne. Il Governo è intervenuto per il sostegno
all’occupazione e all’imprenditoria femminile con il Fondo a
sostegno  dell’imprenditoria  femminile  che  comprende  azioni
rivolte  non  solo  a  madri,  ma  anche  a  lavoratrici  e
imprenditrici, oltre a misure di accompagnamento (mentoring,



supporto  tecnico-  gestionale,  misure  per  la  conciliazione
vita-lavoro, ecc.), campagne di comunicazione multimediali ed
eventi e azioni di monitoraggio e di valutazione.

In cosa consiste il Fondo a sostegno dell’impresa femminile?

Con una dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli
anni  2021  e  2022,  il  Fondo  prevede  il  finanziamento  di
iniziative  imprenditoriali  e  di  azioni  di  promozione
dei valori dell’imprenditoria tra la popolazione femminile. È
stato istituito anche il Comitato Impresa Donna che ha il
compito di attualizzare le linee di indirizzo per l’utilizzo
delle risorse del Fondo e formulare raccomandazioni sui temi
della presenza femminile nell’impresa e nell’economia.

Tutti temi già al centro delle iniziative del Gruppo Terziario
Donna…

Si nel 2019 abbiamo promosso il progetto “Madre e figlia.
L’impresa  donna  tra  le  generazioni”  che  valorizza
l’imprenditoria  femminile  nelle  attività  di  tradizione
familiare, attraverso il racconto di madri e figlie che si
trovano ogni giorno a lavorare insieme. Un video racconta a
trenta  voci,  con  quindici  mamme  e  quindici  figlie
imprenditrici nei diversi settori del terziario, il valore
delle  attività  familiari,  tra  sacrifici,  soddisfazioni,
emozioni,  supporto  e  inevitabili  discussioni,  come  accade
quando si lavora spalla a spalla. Dal bancone del bar al
panificio, dall’hotel al ristorante, dall’armeria alla società
di  edizioni  musicali,  dalla  salumeria  al  negozio  di
abbigliamento, due generazioni a confronto si misurano con
l’amore per il proprio lavoro e un universo di sentimenti,
spesso contrastanti. Il video con le interviste è pubblicato
sul portale dedicato dimadreinfiglia.

Per concludere, che consiglio darebbe a una giovane donna?

Di provarci senza timore. E di non rinunciare mai a mettersi
in gioco.

http://dimadreinfiglia.ascombg.it/


Turismo  e  terziario
respirano:  dagli  Enti
bilaterali oltre 1 milione di
euro
Oltre  un  milione  di  euro  ai  lavoratori  bergamaschi  del
terziario  e  del  turismo:  è  quanto  hanno  erogato  gli  Enti
Bilaterali con la prima tranche del Progetto Covid, promosso a
maggio da Ascom Confcommercio Bergamo e dalle organizzazioni
sindacali  (Filcams-Cgil,  Fisascat-Cisl  e  Uiltucs  Uil).
L’iniziativa ha messo a disposizione un fondo a favore dei
lavoratori sospesi in Fondo d’integrazione salariale (Fis) o
Cassa integrazione guadagni in deroga (Cigd) e alle imprese
per il rimborso dei dispositivi di protezione individuale.

Il lavoro che non c’è metterà
alla  prova  le  politiche
attive. Siamo pronti?
Quello  che  stiamo  registrando  nel  lavoro  sono  le  prime
avvisaglie delle nuvoloni neri che da tempo si addensavano
all’orizzonte.  Il  presidente  di  Confcommercio  Imprese  per
l’Italia, Carluccio Sangalli, ha definito l’effetto economico
della  pandemia  come  “la  tempesta  perfetta”.  Il  nostro
osservatorio sulle imprese del terziario realizzato ad aprile
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con Format Research metta a rischio la sopravvivenza tra le
8.000 e le 15.000 imprese del terziario orobico.

Il lavoro che non c’è è il “palo misuratore” dello sprofondo
dell’economia. L’acqua è già molto alta. La pubblicazione del
“primo impatto del Covid-19 sul lavoro dipendente in provincia
di Bergamo” evidenzia che nel mese di aprile, quello focale
per  il  lockdown  si  è  raggiunto  il  valore  più  basso  mai
registrato del saldo tra assunti e cessati. In due mesi, marzo
e aprile, si sono persi nella nostra provincia oltre 6.500
posti di lavoro, quasi tutti riferibili al crollo di tirocini
e  apprendistati  e  al  termine  dei  contratti  a  tempo
determinato.

Sta quindi terminando drasticamente un ciclo virtuoso che,
iniziato nella seconda metà del 2015, aveva portato il numero
degli occupati della Bergamasca ai livelli pre-crisi del 2009,
con punte di crescita molto sostenute nel 2017 e nel 2018.

Quanto sta avvenendo è infatti l’arrivo dello tsunami. Il
Decreto  Rilancio  ha  esteso  il  divieto  dei  licenziamenti
collettivi e per giustificato motivo oggettivo per un totale
di  5  mesi,  prorogando  quindi  al  17  agosto  la  scadenza
inizialmente prevista dal Dl “Cura Italia” al 17 maggio. Dopo
l’estate o al più tardi quando termineranno i fondi per gli
ammortizzatori  sociali  arriverà  l’ora  della  verità.  Le
previsioni sono nere: il nostro Osservatorio stima la perdita
di 49.000 posti di lavoro nel terziario.

Dobbiamo interrogarci se siamo pronti a gestire anche questa
emergenza.

Partiamo dagli errori che abbiamo fatto. Eravamo impreparati
al lockdown. L’urto della pandemia ha evidenziato a pieno le
deficienze strutturali del sistema. Gli ammortizzatori sociali
in campo in questi mesi Fis, Cid, Cio non hanno funzionato e
la burocrazia ha prodotto costi per le aziende, un lavoro
immane per i professionisti e ritardi odiosi nel pagamento dei



lavoratori.

Siamo scivolati su quello che doveva essere un semplice atto
amministrativo di liquidazione di un assegno ai dipendenti.
Senza contare che gli ammortizzatori così come sono concepiti
e che abbiamo ereditato dalla crisi partita nel 2009 sono più
adatti  a  un  fermo  della  produzione  che  a  una  gestione
flessibile della ripartenza da lockdown. Non c’è flessibilità
di utilizzo sul personale e questo mette in grave difficoltà,
bar ristoranti e negozi. Chiediamo a gran voce una revisione
della  cassa  integrazione,  magari  con  un  unico  accordo
nazionale e un unisco strumento che la renda più moderna. Se
la cassa è un sostegno al reddito del lavoratore, allora deve
essere (quasi) immediata e non quando il lavoratore è allo
stremo; mentre se deve salvare posti di lavoro deve offrire
risposte certe di flessibilità agli imprenditori. Infine, deve
essere  semplice  da  gestire  evitando  crisi  di  nervi  tra  i
professionisti e le associazioni.

Ora la piena prosegue. La partita si sposterà tra qualche mese
sulle politiche attive del lavoro che hanno già malfunzionato
in periodi di bassa disoccupazione. Tra qualche mese gli enti
pubblici e i centri privati si troveranno sott’acqua. Io non
credo infatti che i successi occupazionali di questi anni
siano il frutto dell’efficienza dei servizi per l’impiego,
soprattutto di quelli erogati dai Centri per l’impiego.

Anche qui dobbiamo capire se gli strumenti vecchi saranno
adeguati all’emergenza Covid. Non penso.

Per  le  imprese  dovremo  lavorare  sulla  crescita  delle
competenze,  l’innovazione  per  generare  nuovi  business  a
sostegno dei rami d’azienda tradizionali delle Pmi. Questo
sarà compito delle associazioni datoriali e del sistema delle
Camere di Commercio. Interroghiamoci però già da ora, prima
che  l’onda  arrivi  e  le  tensioni  sociali  crescano,  se  il
sistema  sarà  in  grado  di  dare  risposte  soddisfacenti  con
formazione, riconversione e collocamento alle tante persone



che saranno in seria difficoltà. Forse potremmo fare un po’
meglio.           

Crisi  aziendali.  Indennizzo
anche  per  chi  ha  chiuso
l’attività tra il 2017 e il
2018
Crisi aziendali. Previsto un indennizzo per i negozi, gli
ambulanti e gli agenti e rappresentanti di commercio che hanno
chiuso l’attività tra il 2017 e il 2018. Per informazioni
www.ascombg.it – Per assistenza contattare Enasco presso Ascom
Confcommercio Bergamo tel. 035.4120302 – enasco.bg@enasco.it

Calano le imprese giovanili,
cresce  la  richiesta  di
formazione
Sono 576mila su circa 6 milioni e 100mila, 122mila in meno
rispetto al 2011 (-17,6%); di quelle nate nel 2011, dopo tre
anni ne è sopravvissuto il 77% e a 5 anni il 68%; ma se
 superano la fase di start up dei cinque anni, hanno più
possibilità  di  sopravvivenza  rispetto  alle  altre:  sono  le
imprese giovanili  italiane di cui una bella fetta, più della
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metà, opera nel settore dei servizi di area Confcommercio.
Sono  i  principali  risultati   dell’indagine  “Giovani
imprenditori:  competenze  e  formazione”  realizzata  da
Confcommercio–Unioncamere sui fabbisogni formativi e i tratti
distintivi dei giovani imprenditori del terziario, presentata
a  Firenze  nell’ambito  del  dodicesimo  Forum  nazionale  dei
Giovani Imprenditori di Confcommercio.

Dallo  studio  emerge  anche  che,  contemporaneamente  alle
imprese, si è ridotto il numero di giovani tra 18 e 34 anni
nel  nostro  Paese  (-6,1%  rispetto  al  2011),  un  calo  che
comunque  non  spiega  la  diminuzione  della  propensione
all’imprenditorialità  giovanile:  il  rapporto  tra  imprese
giovanili e giovani è passato infatti da 57,2 per mille nel
2011  a  50,3  per  mille  nel  2018.  L’età  media  dei  giovani
imprenditori  è  di  28,7  anni,  e  fra  questi  le  donne
rappresentano il 33% (nelle attività di alloggio si arriva al
45%),  il  15%  è  rappresentato  da  stranieri.  Tra  i  giovani
imprenditori meridionali che operano al di fuori del Sud,
quasi la metà è attiva in Lombardia o Lazio (26% in Lombardia,
22% nel Lazio). Quattro su dieci fanno impresa per voglia di
valorizzare il proprio know-how e per inseguire il successo
personale ed economico.

Riduzione  della  pressione  fiscale  e  alleggerimento  della
burocrazia sono le richieste degli imprenditori, comuni sia
agli  under  42  che  agli  over,  mentre  i  più  giovani  in
particolare  chiedono  anche  incentivi  agli  investimenti  e
servizi per sviluppare le capacità manageriali.

La  potenzialità  imprenditoriale  rischia  tuttavia  di  essere
soffocata dalla carenza di know-how: se è alta nel nostro
Paese la quota di popolazione che intende avviare un’impresa
entro tre anni (seconda solo alla Francia tra i grandi Paesi
europei), l’Italia scende all’ultimo posto, dopo Spagna, Regno
Unito,  Germania  e  Francia  per  possesso  di  conoscenze  e
competenze.



“I  giovani  hanno  una  grande  voglia  di  contribuire
all’imprenditorialità,  alla  crescita  e  all’innovazione
collettiva, e nel mondo rappresentato da Confcommercio questo
è  ancora  più  eclatante:  turismo,  servizi,  commercio  sono
settori  ricchi  di  opportunità”  ha  detto  Andrea  Colzani,
presidente dei Giovani Imprenditori di Confcommercio . “La
potenzialità  dell’imprenditore  rischia  però  di  essere
soffocata da un sistema Paese che non va alla giusta velocità
ma anche dalla carenza di know-how individuale. La percentuale
 di chi pensa di avere competenze e conoscenze per avviare
un’impresa – ha concluso Colzani – è più bassa degli altri
grandi  Paesi  europei  (30%)  e  i  giovani  imprenditori  più
formati sono anche quelli che hanno più fiducia nel futuro.
Non a caso il nostro Gruppo Giovani ha tre parole d’ordine:
education, education ed education”. 

Secondo il  ministro dei Beni Culturali e del Turismo, Dario
Franceschini: “Le botteghe storiche tipiche o in generale le
attività commerciali nei comuni sotto i mille abitanti debbano
essere sostenute dallo Stato, modello tax credit librerie,
attraverso  una  serie  di  incentivi  e  sgravi  fiscali  che
consenta di tenere aperto”. “In quel modo – ha sottolineato
Franceschini – non aiuti soltanto il commerciante, aiuti la
comunità in cui quel commerciante lavora, perché lasci un
luogo di aggregazione e di incontro”.

Franceschini  ha  poi  parlato  del  mondo  dei  giovani
imprenditori: “Bisogna aiutare i giovani che hanno il coraggio
di aprire un’attività commerciale, soprattutto se la aprono in
zone magari più difficili. C’è una politica generale a favore
delle startup: io credo a maggior ragione che le startup nel
settore del piccolo commercio siano una cosa che ha un tale
valore sociale e culturale che vanno sostenute convintamente
con risorse, mezzi e regole da parte dello Stato”.

Al Forum di Firenze è intervenuta anche una delegazione di
Ascom Confcommercio Bergamo.”Non importa arrivare pronti ma
preparati. È questo il messaggio forte che esce dal Forum –



dice il direttore Oscar Fusini – . Serve competenza e una
maggiore  conoscenza  delle  nuove  tecnologie  a  scopo
professionale.  Alzare  il  livello  medio  e  puntare  a  nuove
skill. L’apprendistato è valido ma non basta perché costa
ancora  troppo  per  l’impresa.  Per  farsi  trovare  preparati
ancora prima che pronti”.
 

 



 
 
 
 


